PLAUTILLA 

Drama per Muficaj^ 0 jlff^ 

A RAPPRESENTARSI 
nel Famofò Teatro G ri mani 
di S. Gio: Grifoftomo . 

V Autunno deW Anno ijit. 
CO NSECRATO 

%A SV^i ECCELLE?{Z*4 

DON FRANCESCO 

RAVASCHIERI 

DE' CONTI DI LAVAGNA; 

Principe di Satriano, e Cropani : Duca di 
Cardinale : Marchete di Si ma ri , e So- 
veria ; Utile Signore dello Stato di Ba- 
dulato , Ifchia , e S. Andrea , e delle 
Terre di Dauli , e S. Softio : Signore della 
Città di VicoEquenze, e fuoiCafali, e 
delle feconde Caufe di S.Caterina, e de.l- 
le difefe della Lacina . ^rfTié ! '• ÀT^ > s 

I N VENEZIA , 




Puffo Marino Roflèttiin Merzeria 
airinfegna della Pace. 

COÌi, L1CEHZU DE* SVT EJ^IOJ{J . 
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ECCELLEN Z A 

m x . la fortuna per lo più in 
:oflume qua fi per gioco difluzzieare lama- 
ignita, e l'invidia contro le Lettere , ma 
'umana faviexxa v oppofe per fua difefa 
'autorità > e la grandezza . Quefte due ri- 
uardevoli qualità > che in voi rifplendono , 
ICCELLEÌ{T1SSIM0 THIT^CITE , de* 
mi effer lo feudo, e la fpada > cb'han da 
{fendere quefìo mio debole componimento . 
tt l'impegno d 9 averlo accettato fotto la vo- 
>-a tutela nonnè il folo dovere ; il pluf or- 
fi è la gloria del Voflro Sangue di La- 
igna> che altamente difufo in tante parti 
Italia y fi fece fempre parziale della v'ir- 
y per mezzo della quale gode cotante emi- 
ni prerogative , e titoli infigni la Voflra 
ica y e glorio fa profapia \ In teflimonio 
queflo potrei chiamare alla memoria il 
irò grand' Ettore infignìto dell' aureo To~ 
* dall' I/pano Monarca* ed, eletto viceré 
Aragona y i Foflri Zìi Daniele , e F>-an* 
\ A z cefe* 




cefco ambi Gran Sintf calchi deiyoflro fo- 
gno y e tutti quegV illufori Eroi , da cui fcen- 
dete j ma il numerare a parte a parte i Sog- 
getti 1 e l'imprefe avrebbe d'uopo, non d'una 
Lettera» ma d'una Storia* Mibajlavoglier- 
mi a voi , ECCELLENTISSIMO SIGILO? 
RE) per indovinare nella Vofira bell'indole 
ciò che da voi fpera il Mondo» Ed invero 
quel volto nobile, e maefiofo < 9 quello [pu- 
nto vivace y e gentile , e quella benignità 
gra%iofa y con cui accogliete le Mufe , pro- 
mettono di Voi più di quello vifloné* Fò- 
flri genero fi afcendenti .Con la frutta di 
tal Tadrocinh di f piego Cali , * ne f pero fe- 
lice ti volo . Il Voflro gradimento fora un 
pr e faggio della mia fortuna ^ ficuro , che il 
foflro giudizio pajferà per autentica preffo 
i pm faggi , e chiuderà nella gota de i Cini- 
ci a lor dif petto i latrati . Tanto fpero , t 
non meno dalla Vdflra grand' anima , e dal 
benigno ciglio , con cui m accogliéfle , e nt 
accordafle l'onore di profetarmi costumi» 
tà de miei ìwbiofiri : J : ' v < J - : " " ' 

' Di fojlra EccHlema ' 

< . . m * * r ; 2 4 i « 

■ V*ììif*. ^iiitift.DfejHloJt/s. Servi i$rt - 

. ~ ~"Vlcenzo Caftan*; 



\ 



ARGOMENTO. 

■ cui • ». » #« i*. k » i ji> à . r» * v. i t « j »* i 

l -e^pVùK jsftjjj'itX' -^feb s f> Svogl i; ìV'£-L : 

' C « ....... J _ Sì, 

{ *J Ettimio Severo Imperatore Roraa- 

, no ebbe due figli Bafsiano , eGeta . Mo- 

i rendo Severo lafciòperteftamenco l'Im- 

j pero a Bafsiano , ed ordinò Con decre- 

i to , che quefti dovette prendere in ifpo- 

i fa Plaucilla figlja^i Plancio , o fia Plau- 

I ciano,dal di cui valore avea Settimio rico- 

, nofciuto ^Impero,. Avvicinandoli il tem- 

, po della coronazione di Bafsiano, mari- 

| dò Giul ia Madre di Bafsiano l'altro figlio 

\ Geta Cefare in compagnia di Marziale a 

j, ricevere la Spofa di Bafsiano Plautilla in 

I Cartagine, dove allora Plancio il di lei 

| Padre rifiedeva Prócbnfolo d' Africa. Nel 

( tempo che Bafsiano attendeva la Spofa 

> s'innamorò egli di Marzia figlia d iMar- 
j ziale , il quale ritornato con Plautilla in 

Roma , ed intendendo gli affetti di Baf- 
\ fiano per Marzia , del pari ambiziofo 
che fcellerato, pensò efaltarla al trono 

> di Roma ; perciò accusò Plautilla , eGe- 
i ta d'un' illecita corrifpondenza d'amore 

contratto nella libertà del viaggio . li 
credito di Marziale, l'amor di Al#zia , 



e l'odio *orttcail fratelli* iflduìi Aleg- 
gieri Bafsiano alla credenza di tale im- 
poftura . Ciò che ne avvenga fi fcorge- 
ra nel progreffo del Drama . L'argo- 
mento poco fi dilunga dalla verità ifto- 
j ica >, fondato fopra i veri nomi , é3* 
vèti caratteri de' Pèrfonaggi ; «fléndt 
't># altro bcn-i^ea ladirptìD5Mtìe^Set 
•fltnfo c ft^ra Flm^rk) ne' $|?f; c^nal 
?dnWle } 4Hòrtì Madri. - - <- 

r ' u luogo - • *■ 

E' Roma V e il fuo fuburbio . 
*■ - Il tempo '' 

É' il giorno della coronazione di Ba 

c. : ; ; • « L'azione \ 
%°Ì:int pbStwa di Marziale cóntro l'inn< 
? ! ttóit ài Plàtuilià , è Geta > con 
!' itìó' féòbriniehcó'i è gaftigo. 

.<:.":.•.■>) . .... r i J 

' H ih ^j-. "ir. ir : " :-r ; . ^ f i 1 

< 't - * i " * • * . • ' * * • i *" ' il r -* " »* • • , » r 

-\ j . f.' . . •■ 

. <<r»j 'ìt i \ • • - n.''J> i 

il , <\-«»j- . / * { .- . ;.■><: 

< - Cor- 
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v Cortéfey é difcretoDe^ore» " " 

»- • • I ' 

• : » * t .* 
* • . » t * • • ; s X ? '* " . i À U 

Q > . ' ". V.;?Ò , .;. .....v'v^ 
Z/i?/ compatimento., di cui 

snaflìin altri tempi-, e Teatri il mio Tirate 
§o Eroe , ed il mio Cleomene, mi farebbe di 
éoco follie vo , fe non crefceQe quejla molta 

ti mifura , e di pefo. L'impegno, nel qual 
ù vedi , è troppo grande , ed il talenta i 
\o fleffo . L'ejfer io. desinato a comparire f*- 
^ra quel gran Teatro j quafi patrimonio dei- 
\e Mufe più nobili > mi tragge il fudor fu 
fa fronte, ed il roffore fui volto y tanto più^ 
^fbè la fa'zietà de tempi non ikf eia godere 
ft\quegl' applaufì che fi dovrebbero a tante il r 
ptfiri fatiche , fàcendofi più la fortuna , che 
la virtù giudice, de teatrali eomponimeniiu 
Già ti fon noti i vincoli, onde viene riflr et- 
to un povero "Poeta Dramatico . 'Numero 
precifo di mutazioni, e qua fi di ver fi', %/L- 
riette , che a richiefla de Maefiri , e deMu- 
fici devono cambiar fi fecondo il metodo del 
loro canto , ancorché guafiino tal volta il 
componimento della feena, e faccino mutare 
.; il carattere , oltre tanti altri , che ben tu 
fai. Temo però , che quefla mia feufa pref~ 
fo di te poco vaglia , dicendomi non effer 

& r ' A t 

ir 
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tprai'uomfaggp l'ef porfidi pericoio , Quan- 
do è evidente . E' vero ma tu ben fai , che 
un buon fucceffo ancorché raro , fa molti co- 
raggio ft, e che la fperanza è un affetto co- 
sì naturale dell' anima , che non f abbandona 
giammai. Ogriuno fi lu finga con quel; Chi 
-sa ì ed un di quelli fori io .. Vna tale, confef- 
fione fine era potrebbe accordarmi que fio più 
the ordinario compatimento , che dà te im- 
ploro . T^an far cadere con la tua difapro* 
vazione la penna a una mano, che trema al 
■ tuo cofpetto , ma conofee la fua fiacchezza -, 
anzi ifpirale un poco più di vigore eoi tuo 
generofo compatimento * acciò poffa con più 
franchezza, e coraggio accinger fi a meglio 
Servirti in congiuntura migliore . Sappi in 
oltre , che le voci 9 che fentono di Gentilità 
f affano per femplice ornamento delle Muj "e , 
non per abito di quella Religione > eh' io caP* 
tolicàmente profeffo) t felice» 

JTa < - ■ . 

1 • k " .* V « t. * " * # ' ■ 

.4 f - ♦ • * 

» 

PER- 
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PERSONA GGI. J 
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PI* ATTILLA Figlia di Pancid allora 
s . Proconfolo in Afri- 

.. .. ca * condotta, per i£. 

- .u.-- ' „ pofa.aBaffiano. ; ' 

L* Sigma Fraocefca Cu&mi , virtuo/a di 

Camera, della Serenì/fima émifPrincipeJJa 
Violante di 

BASSIANO Imperai > 

Il Signor Gaetano Berenjtadì y vir~) Figli di 
tuo/o di S. MAI Re dicotoma,) Settimi© 

^T>& Ehtme dis *(fM<t • ; Severo. 
GETA fuo Fratello.) 

Il S ignar *Antoni6 Lem oc Si > vrrt uofo di Ca- 
^Ti/?'i r l ** ls * renì $mo Elettore di Baviera, 
GIULIA Imperatrice loro Ma* 

La Signóra Vittoria Teji, virtuo/a di S.Uf. 
. ^ T fL S M ner Vrtn rìpe «Antonio di Tarma . 
ANNIO Prefètto cfePretoriahf. 

// Signor Giovanni OJTt , tirfuòft di 5. E. il 

ti Signor ^Annibale Tio Tabù , vir tuo/o di $y 
*A> S. il Signor Principe d' <Armftath . 
^MARZIA Figlia di Marziale, là 

quale non fi vede. 

laMitfea è del Signor •AntonioTollaroli , *7#* 
J&^ro della D m al Cappella di San Marco\ 

* » * 



Digitized by GoogI 



mOTàzio&ì di Scèna . 

! NELL'ATTO PKIMOV "'I 

luogo deftinatto per la coronazione di Baf- 
, fìano, dovè fi vedono effigiate in^dkerfi 
" ; Archi > è Cartelloni finirete di Setti- 
mio Severo , col fiume Rodano , preflò 
il quale egli ©ttenOe la famofa vittoria 
* nelle Gallie contro di Albino 
Camera di Baffiano , 



9 * 



« • Iti 

• ■ • • » a • 4 « » » 



. NELLV ATTO SECONDO.; 

H • »«• • • i . » . 1 i « «• 1 

Campagna fuori di Roma con veduta del 

Palagio Imperiale. 
Ì^Hziofa con Fontane , e Statue '. 

S I . A « . ... ,4 

NE*X* ATTO TERXÒ. , 



Cortile di Portici 9 exolonnad* . che intro- 
duce à prigioni . . 
Sala magnifica per apparato di «tozze . - 



1* Scene fono Intenzione , e direzione detti Sig. 
Giufeppe, e Romualdo Mauri . 

2i Baffi fono' hwnqorie dei Signor Tranàfio 
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Luogo de ili n ato per là èòfomz ione di Saffi** 
f • fianb', dò re ili vedonoin diverfi Archi * e 
Cartelloni i*im$>refeeffigi*te di Statai» 
Severo Tuo Padre , col fiume Ródano , 
preffo il quale egli ottenne Jàfamofa Vit- 
toria nelle Gallie contro -di Albino* 

-, 5 C E N APRI M A, . 

r » . - , ► * . •< 

• « * «. - l -» . « . .» . + m ■*• 

Eaffi «no , e Giulia tot t)<òM> . M#ry*k , 

^ tAmh. Cero, 1 

•/te/T. JlI A pur , compiliti gli anni 

Deftinati da! padre jiffagrodlóttr ; ^ 
Cinto il roibcapo >é folleggiato il'giornb 
Con appiattii la 4ede,ahlor conviva! 
Eccomi voftro Augufto; n ;f » 

r - "Equell'prio^^hfebbc in retaggio Hfeiifcùfe 
Non me n de l'opre mie fia preoìiòje mcrto. 
Ben regger qui' vaffclli , 
Cbà le teggiin rifpettOjin pregio il trono. 
Sarà mio voto, e ftudio mio primiero;, 
E comun gloria fia 

In voi l'ubbidienza, in me l'Impero . 
Coro De l'Oriente da l\ifcio d'oro 

Di biondiraggi cotanto adorno 
Più lieto giorno mai non .ufcì . 
^ ^ ,Cintaogni foglia di verde alloro 
" ' A Ognun 
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ti ATTO 

Ognun tra menfe fefteggL, e canti 
Le glorie , e i vanti di sì grandi. 
Cet. Splenda a té faufto il Cfelo . 
Mattar* inchini il Mondò , e Roma,. 
Giù. Trcoron i la gloria. 

Siatua {chiavala fama.- ' .. * 
Get. E la vittoria . 

FigHo fe non ti fpiacque 
Al gran padre ubbidir » lalendo al trono 9 
» Di ubbidirlo pur anche a te non {piaccia 
Jn accettar per fpofa tua Plautilia* . 
Da Cartago ella venne , 
Qual Severo imperò . Coniòla il core ; 
De la Vergine bella , e il voto oncfto ♦ 
Io te ne priegó ; il padre 
Te io comanda . Il fuo decreto è quello. 

({jiiklitfrge a Baffi ano il decixto , ed egli U riceve .) 

^4f. Qual'ubbi dir fia d'uopo 

Un eftinto Monarcha^l mondo or vegga « 
VannejMadrejaPl^utilIa^e a me languida. 

Giù. O con qual gip ja . 

Get. Io più ch'ogni altro efulto. . ■ 

uinn. Fia 7 Ì contento di Roma , . 

hfarz. ( £ fol mia pena . ) 

Giù. Segua ognun le mie piante , filo 
Perchè con maggior pompa al figlio Augu- 
Una fpofa Rea 1 s'arrechi innante * 

. i • (P *rt**9 Gi*lU 9 ffet* , «inni* . ) > 

; ! • ' i . - - 

• ' «•* ■ 
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Bafftano , che àifcende dal tmt, Maryalr, 



#*/T. Ansia] , da te dipende 
La mia gloriaci mio onor. Coi più (Inceri 
Senfi favella. E'ver,qual mi diteftr 
Che Piautilla ami Geta ? . 

Marx. Io già non mento . 

Riamato l'ama, e al doppio foco ella arde * 
2?<*^ E attor che a me venia 

Impe radrice , e fpofa ? . . . . 
Àfors^Nàdrlanel fen l'impura fiamma afcofa. 
Baff. Non t' ingannarti già ? 
Marx,. Vider queft' occhi 

Gli affetti , i vezzi , ed i furtivi amplcffi , 
Bafs. Solo vederti ? 

Marx.- Ho teftimoni ancora . ' . 

Baff. Indegni / Altro non chiedo » * ' 3 

Sp®£«fi««>f»i« quertafiatua figlfo. 
Marx, Marzia? 

Baffi Sì. / . - - . ; :> 

Afar* Meco fchérzi * . : ' * 0 

ita/. Oggi il vedrai, : 

^IZ?' S< ìf gIi £ n * ue Pi» antico,* non èfporte 

^ e ^K- ,n V1 .?*f ealbiafmd ' ' ( na,2 ° 
• S h .\ vu ? 1 <? ar l«gge a le mie grazie * In- 
^ Cjl ? 1 più mi i piace,e più nel cor io porto . 
Mar (Lrufinghiere fperanze or fiete in porto.) 
Non crederà Ja figlia r / 

Nèmenoal labbro tuo. Troppo fe ftefla 
eonofce , e troppo fcarfi i pregi fui . 
Baff. Ha guanto palla per piacermi . Venga 

A\ 
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A 1 Palagio Real fuor de le mura . 
Iyi farò a "mordenti . '* K 

A lei tu reca intanto 

Jf fallilo annunzile i dolci miei tormenti, 
Marx.* Tutto lice a quel Regnante , 

Il cui Impero T * 

Vede inchina à fedionante *\ 
Roma > l , Afìa > Euro^a > e HMondo. 
E mancar fembradL fede \* 
Quando altero * m *«« - . 
Un vaflallo in ciò, ch'ei chiede'^ 
• Al defio non è fecondo.. • : 

Tutto lice &c. : • \ 

SCENA III./ \ 

\ frrs i j : .' ' . ; i *• f • ; ! * * 

Giulia , Gm, TlautiUa ^ Ruffiano . 



P /dK. IP Ur ha il Cielo efauditi i voti mieL 
Pur m'hai degnata al fine » a 

Del tuo colpetto , o mio Signor, e poffo 
In quel volto real figger un guardo ; • * 
E T orlo di quel manto 
Baciar si degno , e gtoriofo tanto . 

( Vutl baciar la mano a Baj/iano, egli la, ritira con dtfpetn. ) 

Giù. Con qual aùfterò ciglio 
<_ Accogli , o figlio,una , che fpbfa attendi ? 
Germe di Piancio è pur 3 \:iu tanto il padre 
Dovea di gloria. Il grato cor palefa, 
Oltre ilriipetto,al genitor dovuto. 

BaJf.Grzn follia d i chi ceflc uii giorno al Fato 
Pretender , che ubbidifea a iiiòi voleri 
Un,che vive,ed impera.fò,ciror tornado , 

h >tpn ricevo } dò leggi . Ebbi dal trono ^ 
4-> Un 



Un diritto fovrano 

Di mainon ubbidir. Di quel Regnante, 
C'ha in pregio il Tuo poter feguo Tefépio. 
Un.comando del padre , 
Che non mi piace,in quefta guifa adempio, 

(Squarciati dccrtti , e l* fetta a urta .} ^ 

T/au. Ahi 3 che Tento ! 

Get. (Superbo J > 
Giù. Cotanto orgogl io ! 
Bajf. Unagiuftiziaèquefta , : , 

Ch'il trono chiedevi mio decoro infegna. 
Spofa non vò chi del mio letto è indegna . 
P/rt.Come indegna,oSignor?Parlidel grado, 
O' de 5 coftumi ? IJ tuo 
Sangue fo benquatoèdelmiopiù iJluftrd. 
Ma ad altra poi non cedo 
In modelUa , in onor ; nè ben fapefìi 
Di me gli affetti,' e i portamenti onefH. 
Get. (Pur troppo è ver . 
£a(f. Ritorna onde venirti « 

Fuggi l 5 ira y e la pena [n .ìx-jjÀ 

Dovuta al foglio , e a la più rea nemica . 

. plau. Ce fare , come mai 

Uaff. Taci impudica. 

Allorch'io ti mirai 
Ilfanguein megelò , 
Il cor mi palpito ; 
Nèdi mirar più o&i { 
Tua faccia odiofa, 
Chefoffj a me rubelia a 
Impura , e lenza onor 
Meldiflè il. tuo pallor , 
La timida favella , 
E vergogno! a. ù 
. Allor&c 

SCB~ 
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Giulia y Tlautilla , Otta , 

Tlau. JL Alohtaame ? 
Get. Come il gcrman favella? 
G/# . Che vicende,che di! Chi mai condanno? 
P/.Incolpar il mio onòrePOingiuriajO affano* 
Giù. Qualche falfa ragion fofpetco in lui • 
Tlau. Ma §ual ? Mi vide appena 

Cartago ,e Roma* Allorché dedinata 
f Fui fpofa*l mio-Signor , Getafcn venne , 

E a lui mi riconduce. 
Gei. Nè mai dal fi^ncofuo mi difeodai , * 
Gii/. La colpa tua<faptr4al figlio è d'uopo. 
VI. E accufarmi^e puni r mi anche innocente? 

jlnn. Duolmi d'aver veduto 
Degli adami nel volto a quel fuperbo 
Atto improvifo un fiero duolo , e acerbo . 
Giù. S* incolpi in lui la giovanile etade , 1 

Del (angue il fuoco , e forfè forfè bada. 

Inficiane a me il penfier . Ne le mie danze 
Reda frattanto . Avrai 
1 miei vpti conformi a' voti tuoi . 
Quando innocente fei temer non puoi * 
E' l'innocenza 

Quell'alta rocca , | 

Cui l'inclemenza 
Di Cielo irato 
f Fulmini (cocca} 
A cui d'intorno 
L 3 aere turbato \ * 
Muggendola. 
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Elia non teme 
Nèlafaetta, 
NèCiel, che freme. 
Con fronte altera 
Ferma l' afpetta , 

Sinché ei ritorna 
A la primiera ' 
.. Serenità. . - * 

E l' innocenza &c 

S CENA V. 



Tinnitila j Gettt, *Annio* 

Get. L\On dubitar Plaurilia.Avr4 più ferfe 
In noi di Plancio il (angue , 
Ch'ogni calunnia. 

Tlau. Intanto 
Ho nemico uno fpofo, 

Che mi fugge,m'oltraégia,e mi sbaiadifce. 
Gei. Soffri gran donna . I mali ... . .t 

Non dura n fempre. 
*Atm. Allor.ehe le feiagure 

Mancaflero quaggiù , più non avrebbe 

Xa virtù tanto oaor . - ^ ' . . t 
Get. E nondiftinte 

Andrianda le plebee l'anime Ulufiri . 
2Vrf«. Ma creder in me, o Dio, 

I,a mia fede macchiata , e l'onor mio ! (Io. 
%An&ha\ l'innoceaa,hai teco Giulia, e il Cie- 
Get> Quel iupremo volercene non s'intende, 

A gita l'uom , qual fragil canna i 1 vento. 
E il cercarvi ragion follia farebbe . 
Tlau. Almen la mia innocenza , . 

<^al dopo a notte il giani© ^ 
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Chiara , e pura appari fce . A té Vafpetta, 
Guidar quell'alma mia 
Per incognite (Irààc 

A la falvezz*fuà j fantaoneftade> 
Scefea l'Èrebo profondo 
AricheùnTrace , «con ilcanto 
Tolfel'iraàl Diodel pianto, 
Empietà pofcia impetrò . 
Da quel Dio , ! che règge i 1 Mondo, 
r .Giufto più degli altri Dei , 

• ''<■ Aller ch'oda* voti miei , 

Senza aita io non andrò . 

* - ' $cefe&c. 



" S C E N A VX i 



Nnio , quella , che tfcNi , 
Voce purfìi del mio germano? Ilhifo- 
Non credogià il mio orecchiò. ) 

iAnn. Il io , che doye • 
G iugne a noi céft inafpéttat*,* ftranar * 
quafi faccia di menzogna il Vero, 

Gct. Impudica PlautHk? Equsri più fàKài 
Colpa s'appone a lei ? Dirla porca * } 
L'ìn^iftretogerBWh", Vile , fuperba > 
. E qual più gwT averte •'• — 

• V ingittftitfa dipinta yeitfuefiirc*ej ' 

* Non immodefta mai, non rea d'onore. . 



v^àw O qua! di Piartelo fia 
-L'acerboduol in rimirar cotei 
Ricondotta in tal guifò a lui dinnante7 

Qet Ah, tacete mei figuro 
J;Ff crc ^^^^^''«««^'afJànno. • 
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3 E fotfc Torio. , o Dto ; * ,.. 3 . 
Darà menadi fede a la fua «glia. 
Ch* al fuo Signor .Penfa tu adeflò quale 
Effcr poflà il deftin de 1* innocente , 
Se vien ,^.tf!ena:dj t.tV anta , e fcorno 
Al vecchio genitor faccia ritorno. 
IDrtfede/jnifembra quella 
Peregrina rondinella , 
Ghè«o&'peM J "e:Cpn fatica 
Sciolfe il volo ,"e pafsò il mar . 
Quando giunta al vecchiardo 
Più nen tr-dya.il caro nidp, * 
Sicché l' onda y e l'aura amica 
? . ; Sempre l'ode a fofpirar r 

... Divederle. > 

{• r, Oiv.'l > " , l *. . '. . ; -: v _ 



£) A ffian , Baffian , fuper ba • ,( le 

Troppo il trono ti harèfoJQ.qUant8 5 e quj- 
Spira l'aura del foglio, ' 
Pttt fublime^Vegli .^fierezza, e orgoglio . 

: ' Coi4 rimira, - 
Come A pennino j . 
: 'Wl-Oelv-icroa 

Alza la fronte^ » 
- . - Eogni altro monte , i 
Par che fia vile fotto iifuo pie . 



« r 



J .4 . - 



tólgidaiiato^ - i> - 
: • - : . Chc4tY'*cirt' prato 
Vien che di viari 
L' «ffbctte , e i hoii i ' 



zo ATTO _ 

E fempie infetti de* Fioml if Re 
Colà &c. 



4 « ■ . 



• Cameni diBaffiano. 

S C E N A vnt 



Baffi au9> Mmj*U* 



• • » j « Li 



£47. Vj Uanto fi degglov 
Man, Elia farà a momenti 

Ne' villarecei alberghi . A cenni tao* 

Raflegnò i proprj affetti. 

W". A te dettino . . 

L'onorane deggio di mia fpofa * tati padre. 
Jl/rfr*, (Felice fon. ) Signor , folo delio 

Baciar quel trono , ove tu l'orme imprimi» 

Non balla la grandezza. 

De la figlia per me? . 
Batf. NoTu farai. 

L' iftromento primiera . ; 

De le mie voglie y t del Romano Iinperor 
Marx, Cefare generofo , ah * «jaaljtu degni 

Senza mer to efaltar mi l . > .• . 

Ma quella appuntofcqualit* «e' Numi . 

Giufto folo s'anpella, ... 
Chi ad un , che meritò , dona mercede ; 
JV^agnanimopoi quello, -,. 
Ch'oltre l'ufo ,-e'i 4ówér nel dono eccede . 
Tudai leggesùfenfimieij- 
^eltuJeiiCbeilformilega 

Con l'amore, e col poter. 
IldoverdetoroU&dé 



Tan- 
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Tanto chiede , ? e nulla niega 
• Il rifpetto al tuo voler 4 

Tu &c. 

S C E N Ai- IX. 



' « *r. 



• ■ * * 



Soffritto, Geta. 

SBaJfrO Marzia ,o di quell'owhi . - 
Cet. Io , Cefare ne fono 

Il te il imo»; -io tenderò cagione !• 

De l'onor di PlautU la al mondo tutto A\ > 
BaffAJte impudica ell'è , tó ben lo fai . » 
Gw.Ditaicoipàil mio cor credi eafac© 

Da diffonder un fallò, ? ; 

-Che ferifecii woonor^ Chi avrà potutp 

Meno, =cheonefto*n guardo 

A la cogqe«aniia volger audace/ 

Di cui n' eran<uftodi 
: Sépre i miei lumi,etnfieme* penfier mietf 
Bajf. Ah ,cuitode infedel ! Quelloju fci> 
Cet. Io ? Come ?In queftagutfà 

La mia fede*' incolpai - 
Baff Amor incolpo , -•• ' • '■■ 
. E k> teufoanche in parte-}- éftrfe è quella 

Quella cagion, ch*ancor ti lafcio in vita , 

Se pur dir non ti voglio, 

Che de la madre tuatliventa undono > 
Cet. Quand* io copevol Ca 

Ricufolatuagraeia, e "il tuo perdono, 
Xaff.Se Giulia , e l'amor Aio. ... >■ * : ; , CA7|j>s 

Cet. Che amor yCueMadre? j^^ohJÌ . 
A h , veggo Wii adefifo ( ^ - r * 

Quale , e qua n t o fu Tod io , 

Che fio:da la tua infanzia à ove rao&raM » 
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Qiidfto y queftoè il motivo 
De la mia reità. So, che un iftinto 
Di natura più crefee 
A I crefeer de V etate . 
Ba(f.O\à ,fi parta** . * ; 
Get Senza ch'io mi difenda ? 
^Ancora infitti? / 
Get. Tal condannato fon fenza difeoipar* 
Bajf. Nota abilito che batta » è ta tua colpa . : 
Get. Noto e ben , che tu m'adii: / ; j 
Senza ch'fo fappia jnaijd'avertiiciflkfo » 
Magiufti fono i Dei , 
Ch'anche del «or ne la più interna parte ; 
Sari penetrar* Non vuoi, datto rni ii&ncUt 
E da te m' allontani ? : . . - '> : \ 
ChecrtJdeltì , che impera è quefto mai / 
Baffi Vanne,<fe viver vuoi . Gi cefi i. affair 
Tanto al tuo fangue ingrato; 
E tanto ingiufto lei * ; . 

Ricufiaprieghi miei (no? 
* Ciòcche davi a te fteiTo ,e xkvi al uro». 
S' ho l'oaorcno macchiato . i 
Pietà da te non voglio- ~ 1 

Chi giudica nel foglio X 
Pria giuftiziadifpenfi^e poi perdono . 

c Tamo&c 
S CENA X. 

, Baffi ano >Giuh&. » : 

"p ; " Svolga 

*Giu. JL Iglio , in qualunque Jparte io tìai ri* 
> Àiafcellar folodo * 
De l'onor di Pfautilla , * > : „ 1 
vonn Ibi y che rea cied aria poflai 
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Bafb Troppo 3 o madre,tu l'amile la tua & de . 
1 Qual non è te l'apprefenta agli occhi . 
Giù. Dì mèglio l' irà in te r qudl fiero affetto , 

Che di giudice in cor nonèen rificde . J 
Ba/s. Pur troppo 1* ira afEreno 
, Per offe(a $i grande ; • > 

À E forfe troppo temperatolo foffro 
Spofadeluf o , e Impcrador ichernito , 
Quell'infedel > c' ha il letto mio tradito . 



S P E N A X I. i 
t fflautilltt'y Giulia, gajfiaiid. - * 



L non aver ancora : : *. ' ? 

Al tuoimperaubbidito, ah^iiIaSigiiprt , 

Non s'afcrivaad ardir d'alma oftinata , 

Maadaìrizélodlbnor; etti tiit-to £ce. 
Bajf. Zelo d'onor ? Che chiedi ? 
Pia. SapM chijiì'ba^c^ 
Bafs. Chi udì , chi vide in te gl'impuri affetti. 
Giù. Figlio , tutte non fai 

Levie de: l'ingannar . Spoglie* ed afpetto ; 

Mentono per io più calunnia ^e frode - 
S^Xabbromeachc fincer da me non s ? ode. 
Giù. D'una pretefa colpa . o ? 

CdmmeflTa , te Iontaa V come tu $*noi> ; 

Render Ragion? » j 

PJau.JL.1 accufatoria renda . 
. Me prefente > a te innante ; : 
. Quand'io non mi difendale rea mi trovi * 

Condannami , punifeimi * Sen v^nga 

A me il gaftigo mdritato , e giuilo , 

Che offrirò quello capo 

Vitti ma volontaria ai brando augull a- * 
Bafi. Il tuo (angue non yò vò che tu parta . 

Gnu 
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Giù. Ma carne mai fi fvergogaata, e vile 
Vuoi rimandarla al Padre , (gno? 
Ch* è dd tuo Imper6onor,braccio,e (oft e- 
Che diri in rivedermi 

Senza difefa condannata ?c Àfpetta, 

Che la colpa fi cancelli , e poi , eh' io rada • 
Giu.Di meii chieder non può.Se mi fei figlio, 

Scgiufto fei, devi efaudir tal voto. 

Or via l'accufatori J 

Torto fi chiami } ed i correi palei! , 
Baff. Ioauellofon , che impero » 

lo giud ico , io rifol vo • 

Vanne lotto da me, donna monella , 

E fé più a me ritorni i - 

Pagherai l'odio mio con la tua tetta* 



S C E N A XII. 



Tla titilla , Giulia , ^« 



P. - ^ • » 

.... 
Lautilla, lo non crede* ' 
Tanto irritato il figlio. Al fiero Minto 
•' Ceder è d'uopo , e lafciar Roma . 
Vìau. ODio.' 
Come partir pofs' io (refta 
Con fi gran macchia in fronte E qual mi 
Mezzo a falvar mai più innocèza,eonore? 
Giù. Veggo anch' io giufto, e faggio il moti- 
vi». Quanto ha mai tolto, Augufta, (more. 
Di credito a Baffi a n l'aver Plautilla - > 
Tanto oltraggiata. II popolo fdegnat© 
Qffefo ne la figlia il Padre crede . 

Tlau. Non v'e cui nonii* noto 

II 



» 
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Ilmioonor, la naia fede. 
Giù. S'acheterà Baflìan ; U mar non-bolle 

Sempre in tempefta. , 
+Ann. E' ver; ma intanto io (copro 

Occulte ragan a nze , od o minacce . . 
Giù. Ah, mio fede! , ti raccomando ii figlio; 
**».Tutta4a fede ho in quello petto,e fìttiti* 
Giu r FuorimecodiRoma,cfci, Plautilla. 
L'Imperiai Palagio ■• . 
Ambi ci accoglierà , finché la forte 
In quella notte un qualche lume additi 
Arma ii cor di virtù, che forfè forle 
Fia de le tue fciagure il fin vicino . . 
Un'invittacoftanza • 
Spene volte ha fiancato anche il dettino . 
Un rukelletto , 1 - 

Che fiero, efuperbetto 
Scende dal colle , 
E d'ira freme, e bolle, 
Sdegna l'angufta fp6da,e già Patterra. 
Ma giontoal piano 
Lafcla l'orgoglio infano , 
E allorché (lagna . 
In mezzo a la campagna (ra. 
A i faul,a l'erbe,a i fior n 6 fa più guer- 
Unrufcel letto ec. 



0 » 



S CBN A XIII. 



D(Duce 
Unque partir è d'uopo. Annio,che 
A la milìzia imperi , 
S'a mio favor ella giammai s'armane, 

Baflìanti raccomando . . 

B %/iftn* 
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Ann. Un che ti fprezza , 

TVrvilifce,tfoltraggia,hai Canto in grado?* 
Tfou. Ancorché ingrato > e rio, 

Scordar però non poflb, 

Ch'eflereglidovealoSpofo mio. 
\Ann. Se per altra t*odiaflc? 
Tlau. IlfofFrireL . * . 

iAnn. Se dal poppicoflretto 

Ei fofCe a darti il letto , e in un PImpero ? 
Tlau: Tutto rifiuterei fenza il fuo core . 
jìmt. Merta cotanta fèSpofo migliore. 
Tlau. E pur nè amor, uè fede 

Ha vigor in quell' alma ingrata , e fiera . 
*Ann. Ne la virtude tua confida, efpera. 

(fi fitte. ) 

Tlau. D'efler parmi gettata da Tonda t 

A i*na fponda diferta } e romita y 
Senza aita > 

Cinta folodaj'ombre, e dal vento ; 
Dove io chiami con gemiti , e ftridi 
Chi mi guidi a la luce , ed al tfprto , 
Ma conforto 

Mai no giuga al mio fiero tormeto. 
D'effcrec 



> 

Il Fine dettano Primo. 

M • 4 . 



AT- 
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ATTO 



SECONDO. 



Campagna fuori di Roma con veduta 
del Palagio Imperiale . 

S C E N A P R I M A. ' 

Baffi ano y Marxjak. \ 

Baffi Uanto da quel bel crine > 

Men ricorno , Marzia! , de hi tua figlia 

Vinta , e legaro ! E' pur vezzofa , e bella 1 
Mar%, Dilla fol fortunata 5 e tanto badi . 
Baff.Gò qual vezzo m'accolfe,*! co qual brio! 

Or quanto ha più crefeiuto iifocamio . 
Marx, Di si dolci fperaaze 

Ella però non fi lufinga , e teme • •» - 
Baffi Chi mai ? * 
Marx, La tua gran Madre. 
Bajf. Eh y nulla puote . 
Marx, Temo , eh' ella fofpetti ornai tal nodo. 

Già mi vuol (eco.Il Aio comando or n'ebbi. 
Baff. Per Plauti Ila ti chiede . Efponi il vero . 
Marx, ODio/ 
Bajf. D'uopo è, che Roma 

Sappia i fuoi fali^e'l nfh> giudici© approvi. 
Afo SaijCheGiulia è feroce,e il genio ardete... 
Baff.Nó teme ire,e minacce un,che no mete. 
Àfor^S'opporràGeta ancor,quando Piautilla 

L'idolo luo quindi partirci vegga . 
i B 2 Baffi 
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Baffi Ciò fol mi batterebbe 

Per vendicarcon più ragion l'offefa . 
Marx, Quanto il tenero core 

Di Marzia avria pietà degli odii voitri 1 
£a(f. No no . Sarà mia Spofa al novo giorno . 
Soffrir, ahi più non pofio 
L'impeto di quel foco , 
Che tanto entro .del cor celato io tenni . 
Marx. Noftra colpa non fìa 
D'un Augufto Sovran renderli ai cenni . 
A 1 jjortoandar non può , 
Che tanto fof pirò , 
Povera navicella., 
Perchè una ria procella 
Contraila ad ogni parte il fuo camino. 
Ma fé non fa placar 

Con priegh i , e voti limar, 
. f Crefcendoi) gran periglio, 

* Crede miglior configlio 
i . Seguir la lua fperanza,e il fuo dettino. 

Al portole. 

SCENA IL 

* 

Elod'onor, cura dituafalvezza 
A te mi fpinge , oCefare , d innante » 
Le fchiere 3 eh' a te vegliano d'intorno t 
Chiedonti umili a rimirar men fiero 
La figlia dèi gran Duce. 

Baffi II Pretoriano al mio voler s'oppone ? 

•Ann. Ei priega folo , e implora. j 
Ancortantoin lui puote 
Del fuo Plaocio l'amor . 

■ «. 
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Baffi Tu , che ne dwi ,, 

Sol ti porgo i fuoi voti. 
2?<*/£ Che mi configli ? • « 

1 Ad efTergiufto, e pia. 
2?*^. Giufto farà, che un' impudica io fpofi? 
Che de' vaffalli fuoi s'arrenda , e ceda 
A la baldanza altera 

tynCefare Latin , eh» al Mondo impera? 

^itrn. Opraatuofenno. Io, che li reggo... 

Baffi Intendo. 

Tu , che il capo ne fei , render domi 
Conto de l'opre lor . D'ogni attentato 
Crederò te l'autor . Chiama a configlio 
1 1 tuo dover , epefa 

Megliocól mio periglio il tuo periglio. »' 
Tu ben fai , che in quefta mano 
..Non invano . 

Tengo pronto a chi n'è degno 
, Ilgaftigo, e la mercè. 

Qual tu vuoi premio, ò vendetta 
Dameafpetta. 

Il mio amore , ed il mio fdegno. 
£' in poter de la tua fe . 

Tu ben fai ce. 



I 



SCENA III. 

» ( <i i ili 

O de guerrieri audaci , in cui più regna . 
L'impeto del eonfiglio, 
Conto render dovrò? Miferofangue. 
Che i troni a fortener la fede fpande . 
Mai ficuro non è chi ferve al Grande. 

-B $ -• Sera* 



■ - . 
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Sempre ha un dettino incerto 
Chi al pelo del comando ' 
L'onorefpone, e '1 brando 
D' un gran Regnante al guardo * 

Eguale al fallo 3 ealmerto 
Mercede non fi pretta , 
Perchè la pena è pretta , 
E il premio è Tempre tardo. 
Sempre ec. 

S C E N A I V. 

« 

TUtìu T Ndegno! Egli te incolpa* 
Gct. Anche di peggio afcolta. 

Baffian di Marziaè accefo* 
TJau. Altro non ci volea 

Per render più crude! la pena mia % 

Che il veleno letal di gelofìa . 
Gè?* Per fuggir dal cofpetto 

Del germano irritato , in quefla parte 

Solitaria mi tratti, ed inveggendo 

Avvicinarfiamequel, eh' io foggia, 

M'afcódoin loco,ove cóMarziaci giugni. 

Tacciò i tenerf*ffetti , ' > 

E le va ft e promette > 

Per non dar maggiorana a l'alma tua . 
Tlau. Mi fera me / Di me che fi a ? v 

Kìit* Meo volo ni • 
A far ciò noto a Giulia. Il fuo potere , 

Il materno rifpctto i 
Struggerà forfè il violento affetto. < 

Vlau* Non tardar y dunque. vanne. 

Ga< Apgnunpalefe 

Or 
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S E C O N D O. i% 
Or farà del gcrman l'ingiuftaaccuft^ 
£ l'innocenza noftra avrà più fede . 
Ducimi fol , che Baflìano , 
Per foftener un così vii penderò 5 (ro . 
Perda la Spofa,il fangue,e '1 proprio Im£ e- 
Teniam nel petto 

Pur fermò il core. 

Forfè il furore 

Con l'empio affetto 
Si fiancherà. * 
Non piove fempre > 
Ciel , che s 1 imbruna , 
E la fortuna, : 
L'iftefTe tempre 
Sempre non ha. 

Teniam ec« 

S C E N A V- 

; 

t Tlautilla , poi Giulia* 

JPIau. E< Cco nova fciagura 

Che con la prima fi confonde , e mefce . 
Giù. Fermati pur Plautilla infin eh' ai figlio 
, PolTarenderpalefiifenfimiei. 
Pìau. Tu mio conforto ? e mia fperaaza fei • 

Ma, s'avvien che oftinato ^ 

Non afcolti ragion , prieghi, ne'VQtc^ 
Giù. Converrebbe partir. * 
Tlau. MiferoGeta! 

Difènderti non puoi, feda te parto* 
Get. Geta? Qual èfuacolpa? 
Tlau. E* a lui imputato 

L'impofÈo faljo-mio. 
Giù. Chi Tha^ccufato 7- 

B 4 Plau ' 
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3V.NolTo.Mel diffe ci fteflb.or che fen venne 

Dal Cefare german > che lo minaccia . 
Giù. O di gran genitor prole mal nata ! 
Tlau. Ah , di più todo Marzia fortunata • 

jLa vuol Spofa Baffìano y e quefto amore 

Colpevole mi fa . 
Giù. Geta tei diffe > 
Tlau. In quefto loco ei vide, 

Guari non è, de' folli amanti i vezzi, 1 

Gli fguardi f il rifo , e 5 1 baldanzofo affetto. 
Giù. Ahi,qual fpina crudel mi pianti in petto ! 

Al gran mal li rimed j 

Pria, che s'inoltri.O quanto temo, o figlia, 
Ora di te . Lanciami fola • Attendo 
Meco Baffian .Accetta in quefto ampleffb, 
Che voglia il Ciel > che l'ultimo non fla > 
Qua nto fol ti può dar l'anima mia • 

TUu. Nel Jafciarti,mia Augufta^imè fent'io 
Scoppiarmi il cor ■ Se una crudel fortuna 
M'invola0e per fempre agli occhi tuoi , 
Non ti feordar , te n pr iego , v 
De l'infelice ? e mifera Plautilla . 
Un teftimonio intanto 
Del mio tenero amor tifia'l mio pianto i 

C/«.Nonpiù,n6più.Manca la voce al labbro, 

, La lena al pie , lo fpirito al cor mio. 
Vanne caraPlautilla. Addio M 

*l*u. Addio. 
J Non pofs* io da te partire 

Senza pria 
Che l'alma mia 
Nel martire 

Non languisca , e non fi dolga » 
Guida fei tu de* miei pad! , 
Efe, oDio. 

Nel 
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duolo mio 1 1 ? 



Tu mi Jafci , 

Non avrò chi più m'accolga . 

Noupofs'ioec. n 

SCENA vr. 

Giulia . ' .. 1 

Xj Aflian di Marzia amSte in onta al giu jo^ 
Ài comando del Padre, al miorifpettor 
E n foffrirò ? Non fono 
A parte anch'io del trono, e no fon madre ? 
Ma , fe s'oppone al mio voler , qual mezza 
Ùfcr potrò? La forzai E'fuo periglio* 
Che dfique.^Àh fpavétofoè ogni configlio. 
Oamor, o amor crudele , 
Balla, che beva un cuor del tuo veleno ~ 
Per farlo reo d' ogni più gran delitto. 
Tu calpefti ogniTegge ? e con la face > 
Che armato fpieghi orribilméte in guerra* 
Empi di riffe il Ciel , di guai la terra . 
Pera quell'empio» 
i , Che f ra gli Dei ^ 
Con vilefempto / 
InCieltipofe, 
Tiranno amor / 
Figlio tu fei, 
D'ozio, e d'inganito^ 
In cui s'afcofe 
Tutto l'àflànno 
. • Ddnoftrocor. 

Peraec. 



». * 



B * De- 
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Deliziofa con Fontane, e Statue, 

$ CE N A VII. 

■ • 

- 

• * • 

ruffiano , Geta, 

On mi tentar di più . 

Cr/. Vò, che miafeòlti > 

Sei mio Signor; ma anch' io *f 
Da vii volgo non nacqui, o in lidoeftraoa 
Di Severo fon figlio > e a te germano . . 

Ifci/INon ravvifo altro in te,cheun traditore. 

<jcìm Se tal io foj\> perchè non mi punifei ì 
Efcrailafciin vita, 

Dunquereonon micredi, Untajdelitto 

Nel fangue tuo di maggior pena è degno. 
tiaffl E Maggiore l'avrai, fe yt non parti . 
C^Tuhi'accufi >e mi giudichi ?Sen venga 

L'acctjifator > fe quel J^tu non fei . 

Difender gl'innocenti. . 
$affl T'wcufa il tuo rimorfo ; e non lo fenti? 
"Ca. Non perturbane) affetti il petto mio. 

Mafobeh'io , ch'il tuo cintoè da mille 

Barbare paffion- Odio> edairore, 

Difpetto , ed empietà... 
Bajs. Cotanto audace ? 

TalfiparlaaRaffiano^ (glie . 

G*\Chi fvergogna il mjdonor non $ mio fan- 
Bafs. Dunque m'avrai nemico. 
Get. Il fofti Tempre. 
Baffi Quanto meglio per te ftatofarebbe 

Taciuto aver,, chiedo perdono, e vita. 

Fu affai di ce più Gaggia 

Plautilla , che ubbidì 



. • • • 



SCE- 
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SECONDO. & 
S C E N A Vili. 

T lauti Ila , Baffi ano , Geta . 

N On fon partita ♦ 

Eccomi al tuo colpetto 

Anche in óta al tuo fdegno,a la mia morte. 
Jìajf. Così disubbidirmi f 
IHau. E eh' io dovea 

Lafciarintalfofpetto , 

Geta il germanotuo ? 
Bafs. Donna sfacciata , 

Dunque per lui tiretti, eiodifendi? 

Sì temeraria l'amor tuo ti rende ? 
Get. Difcolpar non.poteafi a me lontana, V 

Edircolpandome ? fe ancor difcolpa. 
Tlatt. Serba, fe vuoi, il coftume i 

Di noftre leggi noi • 

Sotterrerò, le t'aggrada , anche i torment u 
Bafs. Si udir più audaci rei? 

™f-> Siamo innocenti. * ^ 

Baff. Nèmen celar potete 
In faccia alvoftro Cefare , che v'ode , 
Cotanto audaci , e vergogno/! affetti * 

Get. Quello quello è un volerci 
Colpevoli per forza. Un'impoftur* 
Di fen d i contr© noi ì 

Tlau. Celato tieni 
Contro il dover un falfo 
Accufator , e tanta fe gli predi ? 

BafOdilo, e trema, o rea» Marziale è quefti. 

Get. Marzial? E'un fcellerato » 

Vlau. Ei fa ben l'oneftà de l'alma mia. 

B 6 Get. 
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;6 ATTO 

/.Non ci accuta MarziaJjma ben di Marzia 

Ugenitor. 

Baff. Perciò che dir tu vuoi? 

Gct. Quel , che Augufta vorria far una figlia; 

Ead efcludert'indufle 

Dal talamo Plautiila, e a Marzia darlo . 
Tlau. S'adempia i) Tuo voler . Ma non potevi 

Al padre rimandarmi ,o grande Auguft© , 

Con l'innocenza mia ì Pania contenta 

Da te negletta fol , non (vergognata . 
. Ma addoflarmi una colpa, 

Che me infame rcndefle , e te innocente , 

Quello è il colpo , che fcuote 

Tutto il mio core , e che foffrir noi puote . 
Baffi Ah , indegni . inqueftaguifa 

II giudice s'accula 

Difalfo, e di tiranno? Olà tra ceppi 

( M e guardie .) | 

, Sien condotti que* re i • 
Vedrete fina dovè, 1 
Malnati * giugneran gli fdegni mici „ 
Nèvoti, nèprieghi, 
Nè affetto^ o pietà 
Più far non potrà , 
Che l'alma fi pieghi , 
Che plachili il cor • 
Chi ha tanto/ebernita 

La fede, il dover, < 
11 grado, il poter, 
E' indegno di vita , . • • 

Di fangue , e d'amor . 

rJè votile. i 

SCEr 
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SCENA IX. ) 



* 

* - . . . • « ( 



%Annio y Ceta , Vlautilla , peiGuil't+r . 
Bbidite l'impero. 

(?*/. Empio germano . • > . i 
.jftt». Andiamo • i ....... 

yfefce Giulia, e ferma It guardie, cfajéumgM*)/ 

Giù. Solo un momento, ; 
Annio , fofoendi il duro ufficio. Àttóódfr 
Marzia! , eh* a noi fen viene. - 

A te imperar , a me ubbidir conviene. 
Geu Maire» ■ *- : - 

Mia Principefla. - ... .1 
Gi«. O Dio* v' intendo. 
Ce:. Tal mi tratta un fratel ? 
Tlau. Tale uno Spolo?* 
Giù. So, che Marzial v'accula. Al me ragione 
Tofto ne renderà . Tutti Fmiei voti 
Per l'innocenza San .Son «adre^e giada. 
Gct. O degna Madre. > 



>fa Augufta. 



■ * k ■ ft 

■ • j -r » 

SCENA X. 

. . .» « ' « • . 1.» 4 » t *( » « 

Marya/e , Giuli*, 
Gtt*> 



X_> CcoMarriaà. : - . 

G/V Avanza i paffì . ( Io leggo* 

La calunnia in quel voltolò il tradiménto.) 
ZUtf/.CO Dio, tremar nel petto il cor mi séto*) 

S 7 Yen, 
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** ATTO 
Venni a tuoi cenni. 

G/k. Sai % 
Per qual affarti chiamo? 

Af*r& lo no. * 
Ciu. Conofci 

Geta, ePlautilla? ^ ; 
Mar* Di me ft eflb al pari . 
C/#. In un medefmo abete 

Con lor vcnifti a Roma ? 
Marx? E* ver. t - 

Vederti 

« Affetti in effiingiuriofialfangue, 

Al fuo Signor , al proprio onor rubelli ? 
1 Ma pria che mi rifponda , 

Penfaben che favelli, e a chi favelli. 
Jdarzs Giulia, dimmi più tofto, 

Ch'io nò parli mai piùjdiramijch'iò mora , 

Perdona.».; 5. . 

Ciu. Eh f piega pure / 

Ciò che fai. 
Tlaiu Ciò eh' è ver. . 
JdtrZt Diffi a Badi a no. 
Gi* Chedicefti? 
Mir*, Il ridirloanullagiova « 

. A noi dal labbro tuo faperlo è d 'uopo. 
Gct. E veder, s'hai. coraggio 

Di foftener in faccia a noi tuoi detti . 
Jtf (Che fia / ) So , che v'offendo • 
Ciu. A qualunque rifpetto ornai dà bando . 

Parla; ma non mentir, eh' io tei comando. 
Man, Vidi Plautina, eGet* /. . , . s é 

Starfene fembreaflTieme . 
Tlau. Il richiede* - i 

L'affinità , l'onor , l'ufficio } il ]oco„ 

Giù, Che più vedetti? % 5 
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Marx, In giuoco > inrifo» in fella 
L'uno a l'altro vicin trar tutti i giorni * 

Get. Ma ciò nondifdicea i 
A un'onorata figlia , % 
Che a un Cefare Latin Spola n'andava * ì 
Col frate! de lo Sp ofo a lei cognato t 

AforZ/ Udii... * 

Gnu Siegui. 

Get. Favella * \ 
Marx, Teneri % e molli affetti > 

Spelli | e tronchi fofpiri • ^ v ; 
Tlau. Non mai. t \ 

Get. Menzognaeoorme è 
M*r%> Vidi..*.. * ; 

Palei* pur, . v 

AAcrri Lafcivi fguatdi j a 

Furtivi àmplefll* 

Indegno. * 
Mari* E quanto puote a 

Un amor malaccorto, e fconfigliato 

Lafciar giunger agli òcchi. . Z 
Get. Ahfcellerato. 

Tanfo dicefti aCefare» e poterti > 

Articolar sì ingiuriofi accenti ? 
-Mrfr*, E diffi ciò , eh' è ver É > 

Giù. Altro t'è noto? . 
Mar*, E che più dir degg' io? . , > 

Modeftia il vieta . Immaginar ben paoni 
Ciò, che in giovani amanti 
Comodo , e libertà dettar potea , "t 
/. Ah iniquo , ah traditore . 

Smentiran la tua voce. 
Quelle onefte Donzelle , a cui dal padm ■ 

B 8 Fui 
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Fui dati in cura* dal cui fianco mai 

Non mi vide lontana il mare , ò il lido* 
Marz Mavid'iopiùxHlor. 
Get. Taci, o t'uccido. 
Giù. Ferma . Quaì tcftimon videro teco? 
Méim, Tito , Afonia, Silianmiei fidi fervi. 
Get. Chi dipende da te non mera fede • 

£ così incauti fummo 

D'aver efpofta a tanti lumi innanw 

CoJpasìgr«ve? , ~ 

TPlttu. Giulia , • 

Difendi , ah te nepriego , 

Da sì indegno iropoft ore 

E la noftra innocenza, e il noftro onore % 
Giù. Diceftiver^ 
Marx, Confermo ciò* chedifli, 

Echedirnon vo ea, ma lolcofi retto « 
Gm. Troppodicefti, Altro dreiU? 
Mari* Ho detto. r 

' S C E N A XL 

* 

- 

Gito , Gaa , ThwtiJ/s t +4nnh. 

Igli , figli , foraggio . 
Quel confuto parlar , giiel turbamcn*», - 
Equélpallor, ch'éùn impoflor mi dice. 
\Am L'innocente va intrepido , «ficura. - 
•Ctu. Ann io y vanne. Efequifci 
* :L'rò$>eroidiIM&an. Sotfrir è d ' uopo 

Quefto colpo Jel Fato. 
C et. Non «perde il fu© vigor ia mìa^coftanza . 
Tlau. Poflìbil-fia, diedi virtù tram* 
La calunnia , e iìingarano ? 

Taci. Ne'gran perigli . ' . 

For- 



» » ♦ 
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SE CO N DO. 4 | 
Forfè mifìorde lo fpa Vento è il danno « 

Cet. Ci Da vida nube ofcura 

Di fulmini, edilaiftpi 

Sorger vid' io talor; 

. Enunziadi terror 

I colli, i prati, icampi s 

E '1 mondo minacciar , 

Macefla la paura 

Nel paftorel fmarrito, 

E gli ritorna il cor , 

Se il nembo infidiator 

Si volga verfò il lito, 

EfpengaTira inmàf. G 
(font itM*gM»dite+ ) 



S CENA XII. 



■ > 



, V Umilia • * 

Tlau. \^ Ado , Giulia , a mfiei céppi 
Vittima desinata a un'odio ingiultó . 
Se ottener puoi dal figlio 
Il ri paro al mioonor , cedo àTItopetb / ^ 
Ma fe quello ci mi niega , 
D' impetrarmi la morte io ti fc'ongìurb . 
Giù. Taigenerofiferilì 

Mi fon cari , òPlàutilla ; e piiV comprendo 
Le tempre delttiò cór. Vedrai ih quaìguifr 
M'adoprerò, * * ■" . 

Thu. Salvo foloril mio onore ' 
, • Tutto concedi al figlio , 
1 Ghe quStunque fpietatoegli è il mio core 
Non potrò giammai feordarmi 
D' un oggetto , ; 

A $ Che 



1 1 • i > i 
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C he dovea di quello petto 
Efler l'idolo adorato. 
Se ha potuto egli oltraggiarmi . 
NeJ'onore > i 
Non può odiarlo quello core , 
penchè ingiufto,e benché ingrato. 

Nonec 

SCENA XIII.- 

Giftlia, Baffi ano. ' 

F\ 
Iglio/ dele tue nozze : 

Che rifolvefti ? 

Bajf. Ha già il deilin 4ecifo . 

Giù. Plauti la... . 

Bajf. Od0 con fdegno anche tal nome. 
Giù. E pur il genitor la vuol tua Spola . 
Bajf. L'indole gli era ignota, d'alma vile.' 
Giù. Figlio, figlio adorato, 

Non creder a Marziale . 

Io l'udii . Nulla prova . Ei t'ha ingannato . 
Xajf. Chi a Marzial niega fede è mio nemico , 
Giù. E a lui più crederai, 

Che a la tua fteffa madre , al tuo germano ? 

E' tua viltà creder lo reo d'un fallo, 

Ch'il tuo gran sSgue, anzi te fteflo infama* 
Mafl. Cotanto zei per un iniquo * e rio *\ 
Giù. Taci , e meglio rifpetta 

In<3età, fe non altro, ilfangue mio. 
Baf. Eh Madre.... . . ; - 

Giù- Eb figlio ,un cieco amor ti toghe (efla.... 

Dal tuo dover. Vuol Marzia aitrtnojed 
Bajf. Chi dar legge mi può ? - 
«•^ Giulia tu a Madre. 

\r, ì EIIa > 
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SECON DO. 4 j 
Ella, che teco regge, 
Soffirir nò dee,che le imprigioni un figlio. 
C he d ifonori un'onorata fpofa . 
L'odio di Roma ornai comincia . Guarda , 
Che al tuo periglio eft remo 
Non ti guidi il tuo Fato. 
Baff. Io nulla temo . 

Giù. Ah , Baflìan,ah mia vita,ah caro figlio , 
Ubbldifci i miei vot» , io tene priego - 
Per la gloria del Padre, e per l'angofce , 
Che inefportialaluce , oDio, fofFerlì , 

. Se ami il giudo , e te fteflb 
Meglio i tuoi fenfi a regolar impara, 
O.figlio mio diletto, . 
De le vifeere mie parte più cara . . 

Baff. Sarci ben vil,(è mi rendetti a prieghì , 

Giù. Chi ti pregò può minacciarti ancora . 

Baffi Minacce a me ? 

G/#. Chifel?. • .. .. . j „„• 

J^/i Raffian© jo fono.. 

Gi». E Giulia pur fon io. (no. 

Baff. Non comparve mai ben femmina intro 

Giù. Meglio la madre onora, 
Audace figlio , e fappi , 
Che madre fon , ma fono Augufla ancora . 

Baff. Di quella fronte è fol degno l'alloro . 

Gi «.Vedrai ben, fenon cedi , 

Qua! capo il folle rrà . Saprò.fpogliarm i ■.■ 
De l'affetto ipaterpo | 
Per gaft igar quel contumace orgoglio . 

Baff. Io folo regnar voglio . 
Dica Roma che vuoi .Paflo IMfippero 
Da W man di Severo a la mia mano : 
S fe più con tai fenfi a me favelli , 
Ti farò ben yeder chi fia Baflìanp. — 
VA SC©. 
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: '.S C E N A XIV. 



V « * . . . 



... 
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N poch'ore di trono 
Tanta alterigia ? £ tollerar potrolla ? 
Da la lafcivia fc da la audacia ei tetto 
'Anche a la crudeltà fàrà tragitto 
Guida a cento delitti un fol delitto . 
No no , più non vi afcolto 
Tenerezze di madre . Al ben del Regno * 
Del^iufto, tdel'onefto 
Ogni qualunque amor vada in efiglio» 
Su via s'armi la mano 

Per gaftigar ..-Machi.'Di Giuliann figlio! 
Armerà Roma ,e lefquadre 
Una madre? 

Ab, che più madre non fono # 
Il miotronochi mi toglie, 
E la moglie (vergognò - 
.... . Getterò dal foglio ancor • 
Ma al defio s'oppone , o Dio , 
Quell'amore, . . 
Che non puote ufcir dal core J 
lì miofangue mi rinfaccia, 
Mi minaccia là fierezza , . j 
{^grandezza v i Idi fonòr • 

Armerà &e, \ i 



c , JV/*r dtff^Mto Stenti*.. 

* , • • ■ 

• • . ' • * x ,....»■ _ 

• • . » * . < i* . 

fi, ' i - - ' • • f « .. . . 

r , ♦ i - 
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T E RI O. 



Cortile di Portici, c Colenwiti, che in' 

traducè a Prigioni . 

SCENA 9 R I M A. 



t/zfìmo j OrirV* « 

Rence infelice,«cco l'infauito loco. 
Cui detonato fei. 
rr Dove , mie pompe ,* 
Ven giftc> Abfeaflaa queflstfen» il guardo 
Dal luminofo Olimpo 
Del genitore Augufto 
Ombra bellajombra grSde,ombra adorata , 
E mira, mira come 

Il fangue tuo dal fang «e ttio^fi tratta . (Jo. 
-^»».Signor,quì invan iparéi fcevocijC'l duo» 
Cet.lì duol.'Più che no penu ho l'alma forte: 

Nè m'arreca fpavento 
• O catena > ò prigion , tormenti ,o morte . 
tAnn. So , eli' iituo onor .... 
Get. O queftosì mi pefa , '■> 

Quando aggi ugner non voglia 

La mia innocenza mifera ,«*cadita . 
•Ann. Andiam . 

Get. Sì wrd©;ei»trepido m'accingo 
Ogni colpo a foffrir ^'iniquo Fato. 
So, che il giudice è rio i 

■ >\ E «he 
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E che affetto lofpinge, e non ragione! 
Ma par fo ancoraché fu i Monarchi in tetri 
1 Altro giudice Ve tanto pofifente , 
Che render puote al mover fol d'un dito 
Ogni trono abbattuto , e incenerito. 

Sejauel tu fei , 
Che l'innocenza Tempre difèndi, 

t./? t I voti miei 

So, che tu intendi, 

Giove tonante ♦ 

. * Ordeifcoprire 

L' alta tua poflà fu noi mortali , 
Se a divertire 
L' uom i Tuoi mali 
r Nonèbaflante. 

Se quel &e. 

r • S C E N A IL 

Manille , *Atm$o* 

Ei contéto Marzial ? Hai p©i veduto 

In ceppi il tuoSignor . 
Man- Signor non veggo . . . . * 

Fuor che Baflian . . j • 
^Ann. Che fpoferà tua figlia. 
Man. Sorte queft'è ,ch'alei ferbar le fteWe. 

««.Quell'ora ancor no giunfeje di Plautill* 

Ora chiede Baflian.^ 
Man La chieda pure. , . 

Opra (àrà di Giulia . Io boa la temo 
tAnn. Non paventi la madre , . 

Il popolo , il fenato ,e deìe ghiere 

L' amor verfo di Piando , edifuafiglia ? 

Baflian aacQappreff .... 

Conjc 



. - ^ 
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T E R Z O. t7 
Come fi dee regnar . Ad un fol urto 
Di popolo rubel lo 1 
Trema fui trono un Regnator novella. 
* " Pianticella 

Tenerella 

S piega il cri n frondofo, e grato , 
i>: Madi Borea ai primo fiato 

Cade al fuol vile $ e negletta r 
Ma non quella , 

Che raen bella , 
Ma più forte , e più robufta 
Verfoil Ciel la fronte augufta 
AI?a invitta, e il nembo afpetta . 
. * t Pianticella &c. 

4 

SCENA IJ|. 
Marijafc y poi Baflìano. 

Mar?* Ai Nnio,t'intendo.Mio nemico fei ; 
E poco fido al tuo Signor . Mia figlia, 
E a tuodifpetto ancor , farà fua fpofa . 

Baffi Marciai , fu pri ma d'ora 
Di Marzia l' Imeneo 

Sol mio voto,mioge nio,or fatto ^impegno 

De la mia autorità . Giulia s' opppne 

Al mio voler. 
Ma rz Se a lei t'arrendi , a piedi 

Ponle lo fcettro ; e di regnante il nome 

Solo a te refti , ed il potere a lei . 
Baff.Hó cederò un fol puntole al mio decoro 

Sagrificar faprò fin l'amor fuo , 
Mar^ A l'onor del tuo foglio 

Non vorrebbe naia figlia > 
Baf. Ed io la voglp t . 
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Marz* Ann io t' è poca fido . * 
B*JT- Io già *1 conobbi. 
. Ma da me U tolgo a ricontar Piantili* » 
Vattene tofto; e pria che cada il giorno 
Con la pompa maggior Marzia mi guida • 
. Mar.Eìh non penfa,che a ubbidirti^ ancora, 
Che ài morir credefle , 
MattìpafÙLche ripugni ale Due voglie j 
E morrebbe contenta 
Poiché fiata ti fofle un* ora moglie . 
? Pur > ch'a te piaccia * 
Ella non teme 
Nè la minaccia, y . 
. Nè Pire eftreme > 

Non chelofdegnod'invidocor » 
Stanche la morte 

Soffrir dove (le % 
. Che bella forte 
Se aver poteffe 

La tenerezza del tuòdprprv ■ 

Pur,ch'atc&c,, 

* 

sgena iy. « ; 

Marnili* , M4&*t** . ' : 

S' 
Ignor , eccomi al cenno 
Con i'oflfequio più urail. 
Baf. Da le catene v j • \ 

Onde ci nger ti feci y hai pur appsefo 
Quel } eh' io mi fon • _ ^ 
Tlau. MioCefare^e Signore. t . . ... , ; 

Che ne la deftranaia ftala tue fortjr . . 
Pk. Arbitro d^la vita, e de limone * 
Bajf, Di quella ben lei dftga^ _ 

Afa 
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Ma non lo vuol quella pietà , cke ancora 

Sento per te. Mibafta, 

Che ritorni a Cartago, ed Annio fegua. 
Plau. Mio dover è ubbidirti, 

Né ripugno un momento al tuo comando y 

Torto che riparato è a l'onor mio • 
$afs.Mz> che pretendi? 
} jau. In quella guifa fletta , 

Che condannata fui , d'effer aflblta . 

Mi dicelli impudica in faccia al trono , 

Ivi , che onefta fon dirmi tu dei . 

Quando ciò adépi io parto, ed abbandono 

La ragion del tuo lettole del tuo trono . 
Bajs. Ch'io ti dica innocente ,e che me renda 

Dite più reo ? è un temerario ardire . 

Vanne ; e ti badi intanto 

La libertà, e la vita. 
Ptau. Io non la curo , 

Quando per mio ipavento ella mi jeft t • 
Se l'onor tu mi rendi, 

Prendila , te la dò f fe ten compiaci . 
Bajff. Non ra' irritar di più ; vattene, e taci • 
Vlau. Scufo la ripugnanza • 
Bafp Andrai forzata . 

Plau.Yiv* non giàjnè puoi fino ch'io vivo 
Ben di Marzia goder . E* tuo intercffe 
La morte mia . Togli con un fol colpa 
Tedclpenfìernojofo, e me di pena. 

Baff. Così appunto farà . S'Ann io. non- fegiù 
Egli uccider ti dee. Tanto gl'impofi. 

Piau* Ei t'ubbidifca pur ; farai contento ♦ 
Vieni allor, tene priego, 

A rimirar, quando che eftinta io fia, 
Queftamiferafalma 

1 ronca ^cfanim^fredda, efenguiaoft« 

v , A4« 
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Additami a la fpofa , 
Purché la vifta non conturbi il core . 
Batf. Sin ne la morte tua vile è il dolore • 
Plau. Che fi può far ? Almeno 
, Di me talvolta ti raccorda , e priega 

A io fpirito mio qualche ripòfo j 
^ Ma ciò y che più m* importa , 
E* , che in te fteflb dica : 
Per falvar l'onor fuo Plautillaè morta. 
Ma anche morta tu vedrai 
L' ombra mia fuor di (otterrà 
Sorger nuda a farti guerra 
D* ira piena , e di fpa vento . 
A tal vifta tremerai, ; 
E a r orror del torvo guardo 
N'avrai forfè ancorché tardo 
Il rimorfo y e'l pentimento- 
Ma anche &c. fttrtttro&uardie) 

S C E, N A V. 

« » • 

Baffi atto, G "tuia. 

,:. . • .... 

M Uoja pur ;e un fol colpo. . . , 
Gm, Dove s' invia Plautilla ? 
Baff. O a Cartago , o a la morte . 
Giù. Quefle le nozze fono , ondo a te venne ? 
Baff. E degna ne credevi 

Una, che del cognato , and che fpofa , 

Nutrcadulteriaffettif'Etu, cbe attendi . 

11 frutto del mio tetto, 

Come tìotrefti alien ftringer que' figli , 

Ch'io lofpettar dovrei 
«. J*arti d'un &cq incefiuof© , c *ile ? 

*w Giù. 

■ 
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T E H T2 X) s x 
Citi. Vergognofo rìfleffo , che in te detta 

L'odio fraterno,e'l cieco amor di Marzia. 

Se non cedi , vedrai . "i ^ A 

Quanto può la mia man i i v - • 1 * - * 1 
2^. Rider mi fai... . b,\ j r • t ù 
G/tf. Baffian , Baffian . . . . > . - • i 

Ben noadicctiti figlio. 1 
Gìu. Torna iute fteflo;e in Giulia riconofci 

Una Madre 3 ur>'cgual. Già tu m 1 intendi . 

Vorrei ,che j?cr un poco 

Meglio mi ravvifaffije nel mio volto 

Fiflafliun.nupvofguardo. ' 
Bajff. Eh > non t' afcolto ... 
G/K«Non m'afcolti/Benfai^cheGiulia io fono. 
Bajf. Sènz^hofejChepotreftiJ 
Cm. Farti fpofar PUutilUa tuo difpetto . 
Baff Tanto ibgnafti forfè f 
Gin. A danni tuoi < r t . * 

Trar meco Roma , il Popolosi Senato , 

E tutto il Mondo ancor . 
J5^ Tanto coraggio ? . 
Giù. Econfolo un mio cenno 
Balzarti fin dal foglio, ..." * 
Bajf. E* mio retaggio . 

Vanne , vanne.. O \ 

Gin. Sì , andrò ; ma fè poi torno 

Non fiacche piaconofca il mio fembian te . 

Da quel , che fu Gnór , farà divedo , ; . • 
Baff. Come verrai ?, 
Gm. Verrò > verò qual vieni? 

Il fulmine , il t re muoto, e la procella . 
Meco al fianco vedrai rabbia , e furore . 1 

Sborrerò a té d'intorno; 

. E fremendo , e rotando il fanguinofo 

*D' Enio crudd ftermijuigw? veflillo* • * 

Saprò 
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Saprò ftringerti il pìè d'afpre ritorte ; 
. E forfè , forle . . . 

^/Eche? ' . >" ' 

Gm. Darti la morte . 

Baff. Tanto ti avanzi ? Eh , tu farai punita $ ; 
Ma da figlio, e da Cefare .Si fpou 
Marzia a tuo fcherno; e parte 
Ella abbi , di te in vece , in fui mio trono . 
Così Marzia è contenta , 
Tu gaftigata , e vendicato io fono • 
Non fon più quello, 

Ch'a le tue voci correva un giorno 

A te d'intorno 

Sotto il flagello 

De* fguardi tuoi torbidi , e fieri • 
Quel fono adeffo, 
Aldi cui impero trema l'orgoglio , 
Al di cui voglio 
Ce don ben fpeffo 
L'altere voglie^gli alti • penfieri V 
Non fon dee* 



S C E N A V I. 
Giulia, *AnnÌ9. 

Imediopiù no v'è. Si è già perduto 

Il rifpettoa la Madre. 
*Ann. A n ; mia Signora , 

Che far pofs'iò? Non vuol partir Piantili», 

Nè ucciderla degg' io. 
Ci>. Salvar la dei. . 

tAnn. Ma Cefare in qua! gai fa (mi. 

Potrò falvar?Le fchiere in pugno han l'ar* 
Ci U' AUnè ! Come potiamo . . 

Ri- 
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Riparar al gran mah? 
*Ann. Modo non trovo . 
CiuXJn mio penfiero almeno,Annio 3 fc coda 

E fe forza non vale , arte ci giovi • 
*Ann. L'addita pur. 
G\u. Torna a l'armdtefquadre; 

E di , ch f io fletta ancor contro del figlio 

Armo la deftra ; e c he fien meco a l'opra* 
JÌnn. Tutto farò ; ma prima • 
Gitk Io prima teco 

Concerterò 1* imprefa . 
*Ann~ II tempo è brieve 
Giù. Pur troppo ogni momento 

Parmi veder o Pinfelice Geta 

Cader per man d> un manigoldo infime y 

O il fuperbo fratel perdere il trono; 

E forfè il c apo fuo recifo, e tratto 

A mria gran pena , e feorno 

Spetacolodi rifoa Roma interno. 
^inn.O Ubbidienza,© Madre,o Fatico giorno! 

( fan e.. ) 

Giù. Se dei cari figli miei 

Deftinata oggi è la morte , 
Per pietade , o amica forte , 
Fa, che un fol ne perda almen . 
Chi dei due falvar dovrei ? 
_ Salvar ambi, o Dio , vorria ; 
Ambi fon l'anima mia , 
Ambi il cor di quefto fen . 

•« . Se deicari &c. 
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Sala magnifica con apparato di nozze 

SCENA VII. 
Maritale , poi Ba/fiano * 

M 

Omento fortunato 
Giugnefti pur ,in cui regnar io vegga 
La cara figlia .Ecco le pompe , il plaufo 
Onde e 1 piendolen va l' aura fediva. 
Tra farti miei quefto bel dì fi feriva . 

Baff. Marziali farà pur giunta 
L'amabil fpoia. 

jy<u?,El!a il tuo ceno attende • 1 
Ne la vicina ftanza » 

Bajjf. Affretti i parti . - 

( Turtt *M*rtjAU ad inttntrtt M*r\tA . ) 

Or frema pur la Madre. O quanto è dolce 
Quella vendetta , in cui gloria , ed onore * 
A me ri fulta; e n'è miniftro amore. 



S G E N A Vili. 

(£/<« g*t* dalUfiMH*, i»t*i crtdctfi JtartJéJ 



■ 



■ Geta> Baffiano. 

(Chitrarti 

jSrf/TVjHemaiveggMo! Marzia que fi' è ? 
Ebbe ardir dal tuo carcere ? 

Get Credea, 
Che qualche lume di virtude averte ' 
Penetrato il tuo cor ; e tu pentito 

Di lafciarmi in catene 

fi/V averti al fine in libertà riporto . 

Bajf. 



Digitized by Google 



TER Z 5* 
Èaff. lo pentirmi giammai d' aver punito 

11 nimico maggior de Ponor mio ? 
Get. Io nemico? Mifuri 

Co* tuoi gli affetti miei ? 
Baffi Torna a tuoi opppi , 

Nèpiù tardar • La pena 

De la tua libertà farò , che paghi 

Quella man , che ti fciolfe . 
Get7)yi novo io prigionier ? 
Baff. Se tu noa vuoi y 

Ch* io lordi c^uefta mano 

Nelfangueriòd*un infedel germano. 
Get. Quefta fola empietà ,c'rudel, ti reità 

E fe non la compiici x 

E'perchè temi il conmn odio. Purè * 

S'hai tanto cor^'adempL Io non mi parto. 

T'avventa al petto mìo, 

E fazia in elfo il barbaro defio . 
Baff. Fermo ftai^neaacor parti ? . — 
Get. Il minacciato fcempio attendo folo. . 
Bafs. Sia tratto a forza.Oià* Non fi ubbidifce? 

(*Ue guardie y che non fi muovono, ) 

Annio, ove fei ? Ne meno ci mi rifponde ? 
Ubbidite, o foldati ... Il cenno mio 
Tal fi rif petta.'. . . . Oimè , dove fon io ! 

S C E N A I X. 

i * . * • • r 

» » » . i 4 . « 

Giulia , Bafft ano > Get a > Soldati 

1- (fta, 
Nnante a Giulia Imperadrice Augu- 
Innantc al Pretoria!* , che più non t'ode . 
Deponi quelle infegne - 
Rifpettate finor fu la tua fronte 
In virtùjdel mio amor . de' ceanianiei .;. 

Più 
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Più figlio mìo y più Cefare non fci - ? 
Cr/.Parmi fognar. 1 
BaJf.Midre crudel 5 tu annata 

Contro di me perfoftener due rei? , 
Gct. Innocenti noi Cam» 
Già. Tofto ubbidito . (* ™ . > 

Baf Pria» de l'alta fronda 

Trarmi d'uopo farà l'airpa dal petto. 

A nche da tutti abbandonato , e folo 

Difenderla fapro;fe poi la forte. . 

Mi mancheràjnon mancherà la morte r - 

( vu%i partire , t*X*drét>eili frefcntAn* r*fte „) 

Gtu. Non parta - ^ 

Bajf. Tanto ardir?. >♦ 
Gct. Quantoè feroce. • * 

Giù. Fermati fin che vegga 

Il finde lofpettacolo . I 
Maf. Echerefta? 
Giù* Veder Geta il germano 

Sui cròno afflfo, e col tuo alloro in lefia w 

SCENA X, 
\AnriiO) BaJftano, Giulia Gcta. %Jf 

Affian , quefta è lalegge 
Del Pretoriano , e de la Madre Auguff a . 
Scufa l'ubbidienza 

In ciò , che oprai , fe i voti loro adempio ♦ , 
Bajf. Geta al mio foglio . ? 
Giù. Ei l'empierà più giufto. 
Bajf. Dal Padre un desinato j e dagli Dei • 

Tratti cosi? 
.<?/«. Tu figlio fuo non fei . . 
Baffi Di Severo n on fo fti / 

Im- 
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Imperadricè,e moglie ? Io dal tuo Ietto 
Primo non nacqui?Onde verrà l'inganno 

. Chi fon io? Parla , di . 

Giu.Chiki? Tiranno. 

Baffi Così ,perchèri fiuto un' impudica^ < 

S C E N A X I. 
Tlmtilla % Bafiano^CÌHUa >Geta> \4mq\ 

3Plaut. A. Ncor con queflo nome , 

Crudcl,mi appelli? q gloriofe fchiexe* 

/&*>fc«4i Soldati. ) 

Onor del mio gran Padre ,onor di Roma 

De l'innocenza mia fate voi fede . 

Del genitoria gloria è a voi ben nota , 

L'onorate profapia , il fangue mio . 
&*j^(OMarziale,o Bafóano,o amore,o Dio! 
Tlau. Mifero Imperador } non ti rinfaccio 

Più l'ingiuftizia tua, perchè, pur troppo 

Infelice ti veggo ; anzi compiango 

La ftefla tua teiagura y 

Di cui gran parte ,o Dio, cagione io fono . 
Cet. Cifre ofeure del Fato 

Chi mai v'intende ? v 
Giù. Gela, 

Tu il trono afeendi , e a regolar impara 

Gli affetti tuoi dacow vivoefempio 

Del barbaro germano . 

Tu fpofa avrai Plaùtilla . In quefta guila 

Del padre tuo Severo 

S'adempia ai voto,e teco avrà l' Impero. 
Gct. Odi gran Madre .. • 
Tlau. A me permetti , o Geta ; 

Prima di favellar. Sai,mia Signora , ' 

ChfPlancio il genitor fpófa mviotww 

ABif- 
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A Baflian , non a Geta . Al fuo comando 

C ontravenir non deggio , anzi non voglio. 

Giù. Guardarne a Geca è deftinatoil foglio. 

Plau.Sc l'abbia pur;ma non m'avrà fnafpote. 
AnchefenzàTalloro, e abbandonato 
Dal popò! , dal fenato .e da la madre 
Accetterei Baffiano . Amo più tolto 
Servir al padre,e rimaner privata . ' - 

Ciu. Di tal virtù che dici, anima ingrata ? 



Baff. Qnal abiflb di mente 1 
PAw.Da ciò comprendi, ©sfortunato Prence, 

SeGétaamài, s'egli mi amò. Gli niego 
Adeffo4amiaman,quandapuò avermi 
Spòfo,e regnante; e gli avrò dato il core 
In figura di amante, e di vaiTallo? 

Piango le tue feiagure , 

IngannatoSignor. Se col mio un gue 

Ripararle poterti ; io lo farei . 

Tu almeno a mali miei 

Ripara , finché il puoi . Prima ch'io parta , 

La genitrice , e'J popolo, è prefente , 

Pergiuftizia, e pi età, dimmi innocente. 

SCENA ULTIMA. ' 

* 

Marziale , e detti. ' 

A (ta 
HiGiuliajah Geta,ah Cefare,la vi- 
Di Marzia vi addimando, ; 
Che minaccian le fchiere.Ella e mnocete . 
Ciu. Anniolafalva. 

*AniuO làficuftodifca - 

( a ifttdat idi dentri. J 

Marzia , ne più s' offenda . 
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Giù. Se (copri i fall i tuoi la vita avrai . 
Afar.Chedir pofs'io,fe non che iadegno fono 

Di vita , e di perdono ? 
Baff Ah traditore / 
Mari* Ambizion di coronar la figlia 

Quegl' innocenti ad accufar m'jndufle . 

Degno fon di più morti , or loconfeffo . 
Baff. Scellerato, rimira 

A qtial forte perxe ridotto fono. 

Perdei germano, e fpofa, e madre,e trono. 
<7/«.Seil fallotuocondanni, 

E ti ravvedi , anche i I perduto acquifti . 
*Atm* Il Pretorian vuol fol Plautilla al foglio. 
Baff. E ben n'e degna . Anima mia,Plautilla ; 

Ecco a te innante un Principe tradito 

Da la fede ,e da amor . Perdon ti chiedo . 

Sarei tuo, ma. . . 
T/au. Ti (tendo 

Con giojaquefta deftra, 

Che fparfa fin ad or fu dal mio pianto . 
Baff] Cara, feimia. 

Get. Che gran contento. 
Giù. Figlio, 

Ringrazia Parte mia,che t'ha falvato , 

Onde feoperta fu de la tua fpofa , 

E del germano l'innocenza. 
Baff. Alfeno, . 

Geta,ti rtringo;e a te perdon pur chiedo . 
G^Scordoogni error,quado al tuo amor me 
B Al Pretori^ diafi Marziale in preda.(riedo. 
Get. Viva viva Bafiian . 
Giù. Viva Plautilla. 

Baff. O con qual gloria sì gran mal riparo 
Vlau. Dopo cotanti affanni 
Come vienfi Imeneo più dolce > e caro • 

Tutti 
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O come rapido 
Da noi fparì 
Quel nero turbine , 
Che il Ciel turbò. 
Più chiaro , e fulgido 
Comparve il di , 
E rai più lucidi 



Fiae del Drarna. 



Tutti . 



Il fol inoltrò . 
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